Il mio cane guida Dusty: amico fedele e aiutante nella musicoterapia infantile

Di Wolfgang Fasser

Il piccolo Luca è seduto per terra accanto a Dusty e, seppur con la dovuta cautela, si lascia leccare le mani. Guarda tutto incuriosito la lunga lingua del cane. Se ne sta lì tranquillo, quasi incantato, e toccandomi mi fa capire che devo aprire la bocca di Dusty. Afferro con attenzione le sue "fauci", le apro e Dusty si lascia guardare in bocca senza opporre resistenza. Si vedono grandi denti, la lingua e le labbra. Luca guarda interessato all'interno e sembra proprio divertito. "Ma guarda un po' quante cose ci sono!" Ridiamo e Dusty picchia la coda per terra. Il vivace bimbo di 4 anni batte le manine. Così iniziano al momento le nostre lezioni di musicoterapia assieme. Luca non sa ancora parlare, è iperattivo e fino a non molto tempo fa riusciva a concentrarsi su qualche cosa soltanto per pochissimi istanti. Da quando ha conosciuto Dusty qui allo studio di musicoterapia, la sua irrequietezza è cambiata. L’abitudine iniziale di giocare con innumerevoli oggetti, di rigirarsi in continuazione e di saltare furioso per tutte le stanze senza entrare in relazione con l’ambiente circostante ha lasciato spazio al gioco interessato insieme a noi. In questo clima possiamo ora scoprire assieme, sotto forma di gioco, il mondo dei suoni del corpo e degli strumenti. La percezione della cavità orale-faringea è fondamentale per l'evoluzione del linguaggio infantile. Così, passando per Dusty, l'attenzione di Luca si è ora "imbattuta" nella bocca. Con giochi divertenti esploriamo "l'organo vocale". Adesso Luca può ritrovare in sé, nella madre e anche in me ciò che abbiamo visto così in grande nella bocca di Dusty. Questa esperienza illuminante ha portato alla comparsa della sua stessa voce. Dal mondo pre-verbale affiorano ora le prime parole: mamma, babbo, bau bau, nonno, ecc. Dusty - il nostro amico Labrador marrone, così simpatico e sempre allegro - emana tanta tranquillità e pacatezza. Qualità che possono definirsi contagiose. Così adesso anche Luca riesce a soffermarsi un po' sulle cose e la sua voce alta, che inizia a usare, scende alle tonalità più basse – alle quali diventa possibile parlare. Durante le libere improvvisazioni nel gioco in coppia, Dusty si riposa sotto il lettino dal quale provengono i suoni, ascoltando tamburo in pelle e gong. Se la cosa si fa troppo movimentata, solleva la testa e da un'occhiata a cosa succede. L'amorevole bimbo si avvicina in continuazione e tocca le mie labbra. Lo stesso faccio io con lui e gli pulisco la saliva con il fazzoletto. Imparerà a controllare anche questo, quando diventerà "padrone" della sua bocca. Le lezioni terminano con un affettuoso abbraccio e… sdraiandosi sulla schiena del cane. Ciao Dusty, ciao Luca!

Dusty presta eccellentemente servizio da 6 anni nella mia attività quotidiana di musicoterapista e fisioterapista. Il mio fedele amico è una gioia per grandi e piccini. Spesso è tranquillo spettatore, talvolta anche protagonista degli eventi. Più volte l'ho visto gettare ponti e creare contatti che non erano possibili in forma diretta. Cosa vedono le persone in questo cane? Gioia, fedeltà, bene, calma e tranquillità, conforto e comprensione, saggezza, l'integrità nella vita, un amico per sempre e tante altre cose senza stare a dilungarsi troppo.

Una volta c'era un ragazzino di colore, anche lui di 4 anni, che cercava di capire il perché avesse la pelle di colore diverso dalla sua mamma bianca che lo allevava da sola. Un giorno, mentre se ne stava in piedi incantato davanti al Labrador Dusty del suo stesso colore, guardando me allo stesso tempo, sembrò capire qualcosa di definitivo. Così, puntando il dito verso di me, disse: "Tu sei bianco, ma anche Dusty è marrone come me!" Era soddisfatto di avere finalmente dei simili a questo mondo. L'incontro, dunque, assume un significato diverso per ognuno di noi e talvolta può diventare la chiave verso il passo successivo nello sviluppo personale.

"Dusty è di poche parole come me"

Quante volte mi è capitato, andando a passeggio, di sentire persone per lo più anziane dire: "Gli animali sono i miei amici più fedeli. Mi capiscono davvero!" L'incontro con Peppino mi ha consentito di vivere questa esperienza da vicino. Il bambino, 8 anni, soffre di gravi disturbi psichici, è completamente isolato, parla soltanto in momenti di forte dolore ed è difficilmente comprensibile nelle sue azioni. Il bambino in analisi ha avuto bisogno di un po' di tempo per abituarsi a me e alla nuova situazione nello studio. La mia cecità gli è stata di aiuto. In questo modo, la sua presenza poteva passare inosservata e lui poteva entrare in contatto con me "soltanto" tramite suoni e rumori. Una volta presa fiducia, ha aperto la porta verso la stanza accanto, si è guardato attorno e poi si è diretto verso la porta della stanza di Dusty. L'ha aperta e Dusty se ne stava già lì in piedi scodinzolante a salutare il piccolo curioso. Peppino, sprizzante di gioia, è balzato dietro di me, mi è salito in spalla e ha salutato il cane da una distanza sicura: "Ciao, come va? Hai dormito? Vieni a stare assieme a noi, ti suoniamo qualcosa!" Sono rimasto più che meravigliato e ho lasciato comunque che le cose seguissero il proprio corso. Tra i due è nata un'amicizia e ora trascorriamo assieme le ore di terapia. In molte ripetizioni riviviamo i lunghi mesi di ospedale del bambino. In questo circostanza, Dusty è l'indulgente paziente. Peppino "disinfetta" il pelo con erbe profumate, regola con la massima cura e con una dolce cantilena rassicurante il diapason, che rappresenta la siringa. Poi ausculta con lo stetoscopio se tutto è andato a posto e suona sul flauto di bambù note lunghe e tranquille. Questo rigenerante gioco delle parti in musicoterapia getta ponti tra noi in questo luogo e in questo istante e il suo doloroso passato. Una finestra di realtà condivisa e di comprensione linguistica comune. Dusty fa parte di questo avvenimento relazionale circolare. Al termine del gioco anche lui si alza allegramente e lecca con affetto le mani del suo piccolo "medico".

Dusty ha tanti piccoli amici

Anche Marina, per esempio. Quando l'abbiamo conosciuta, non riusciva a vedere, era affetta da più handicap e non parlava. La bambina, muta e paralizzata, non si azzardava a penetrare con le proprie mani nel mondo invisibile. L'ignoto la minacciava, il suo mondo era piccolo e spesso inquietante. Attraverso il tamburo in pelle, facendo dei rumori, siamo riusciti a trovare un contatto tra noi. La pelle di capra poteva essere graffiata, sfregata e anche un po' tastata. Suonava e lì c’è stata una risposta. Successivamente si è aggiunta anche la mia mano. A piccoli passi, il suo mondo è diventato sempre più grande e così è entrato nella sua vita anche Dusty. Delicatamente, avvicinando le sue piccole mani, Marina ha iniziato a penetrare nel suo pelo. Dusty, docile come un agnellino, si lasciava fare di tutto. Il saluto e il congedo dal cane con carezze di ammirazione sono diventati una costante dell'ora di terapia - proprio come il preludio e il finale di una composizione musicale. Oggi, 2 anni dopo, l'amico peloso è il testimone più fedele di una soddisfacente evoluzione della ragazzina. Lo guarda, si rivolge a lui con parole semplici e vuole stendersi spesso al suo fianco.

"Dusty viene a scuola con noi!"

2 anni fa siamo stati ospiti in una scuola speciale. Abbiamo trascorso una settimana assieme a una classe con 4 bambini handicappati. L'insegnante di didattica differenziata aveva scelto naturalmente il cane come argomento della settimana. Osservavamo Dusty con diligenza, gli davamo da mangiare e da bere, lo pettinavamo e lo disegnavamo in tanti modi diversi. Lui dava una mano nella lezione dove serviva. I bambini erano molto impegnati e partecipavano all'avvenimento. Dusty qui e Dusty là. Assieme abbiamo fatto tante cose e il cane era il centro dell'interesse comune. Al momento di salutarci, i bambini mi hanno regalato un grande disegno: l'immagine mostrava il cane sdraiato con grandi raggi di sole dorati che lo illuminavano. Naturalmente non è mancato il dolore per l'addio ed è stato facile mantenere la promessa che saremmo tornati presto per una nuova visita.

Così Dusty ha già conosciuto tanti amici, accompagnandoli per un tratto del loro percorso. La sua indole allegra e bonaria continua a brillare in loro, guidandoli nel loro mondo.

"Dusty è sempre così?"

La domanda sorge spontanea: "Dusty è stato addestrato per diventare un cane da terapia?" La risposta è semplice: "No, ha imparato a conoscere queste situazioni attraverso la partecipazione, si fida di noi ed è un cane buono per natura". E' assolutamente fidato, regolare, prevedibile nelle sue reazioni, scrupoloso con i bambini e tollerante verso contatti e suoni di ogni genere. Se non è in vena di giocare, cosa molto rara, lo dimostra alzandosi e sdraiandosi tutto raggomitolato in un angolo. Un gesto assolutamente eloquente!!! A chiunque deve essere concesso il dovuto riposo! Grazie, caro Dusty.

Ovviamente ci sono anche situazioni in cui non è opportuna la presenza dell'animale. Qualche persona ha troppa paura, è allergica al pelo del cane, verrebbe distratta o potrebbe isolarsi in seguito al contatto con l’animale. In queste situazioni, Dusty attende paziente nella stanza accanto. Ma io lo so per certo: un giorno verrà il momento in cui parteciperà anche lui. Tutte le persone coinvolte devono solo armarsi di pazienza e da lui, il più paziente in assoluto, possiamo imparare al meglio questo atteggiamento. Dusty è oggi un elemento importante nello studio per musica improvvisata "Il Trillo" e contribuisce al salutare incontro tra grandi e piccini.

